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1. Elementi di interesse paesaggistico, storico e culturale 
 

Nel Bacino Monte Cavallo sono presenti due cave attive in sotterraneo, la cava Padulello e la cava 
Biagi, e una cava dismessa, la cava Focolaccia, di cui si prevede la riattivazione nel presente 
PABE. 

Il Bacino Monte Cavallo è ubicato lungo il crinale principale delle Alpi Apuane tra il Monte 
Cavallo e il Monte Tambura in corrispondenza del Passo della Focolaccia. La parte settentrionale 
del Bacino è compresa nel Comune di Minucciano (LU), la parte meridionale in quello di Massa 
(MS). La cava Padulello è ubicata a circa 1458 m s.l.m., la cava Biagi si trova a circa 1435 m 
s.l.m., la cava Focolaccia è posta tra quota 1623 m e 1645 m. s.l.m. Quest’ultima cava è confinante 
con la cava Focolaccia del Comune di Minucciano. Queste due cave condividono lo stesso corpo di 
marmi e hanno identiche caratteristiche giacimentologiche. Entrambe le cave si aprono verso nord-
est e, a causa della quota elevata, sono entrambe visibili da grande distanza. Le escavazioni di 
entrambe le cave sono ubicate sul versante garfagnino e non sono visibili dalla costa. 

La Scheda 5 del PIT (Figura 1) rileva due criticità particolari per il Bacino Monte Cavallo: 

- il bacino estrattivo, posto nel centro del territorio del Parco, è caratterizzato dalla 
presenza di alcune cave attive e inattive di alta quota e da estese discariche di cava. Ciò 
comporta la presenza di alcune rilevanti criticità paesaggistiche, fattori di alterazione dei 
valori naturalistici e geomorfologici dell'area, nonché elementi percettivi detrattori in 
considerazione dell'elevata visibilità del bacino estrattivo dalla costa, dalla rete 
escursionistica e stradale; 
 

- elevato impatto della strada di arroccamento alle cave sugli ambienti di alta quota e sulle 
matrici forestali. 

Riguardo a queste criticità, la Scheda 5 del PIT propone i seguenti Obiettivi di Qualità: 

- Tutelare l’eccezionale valore paesaggistico del principale crinale delle Alpi Apuane, 
circondato dalle più significative vette del Parco (Monte Tambura, Monte Cavallo), e dei 
residui elementi geomorfologici della sella glaciale del Passo della Focolaccia (1645 m 
slm), salvaguardandone il rilevante valore naturalistico (ecosistemico, vegetazionale, 
floristico e faunistico, in parte interno a Siti Natura 2000) con azioni atte a migliorare la 
compatibilità paesaggistica della storica attività di coltivazione delle cave. 
  

- Mantenere la morfologia naturale dei versanti che si affacciano sulla pianura costiera 
anche per l’eccezionale visibilità dal litorale e dai principali assi stradali dell'entroterra 
nonché dalla rete escursionistica. 
 

- Riqualificare le aree di degrado paesaggistico presenti. 

Tali obiettivi sono perseguibili attraverso: 

- una maggiore compatibilità paesaggistica delle attività estrattive; 

- la riqualificazione paesaggistica dei siti di cava abbandonati e delle discariche di cava 
(ravaneti), anche al fine della valorizzazione dei beni paesaggistici. 

Inoltre la Scheda del PIT prescrive che “Non sono ammesse ulteriori autorizzazioni 
all’escavazione sul versante visibile dalla costa”. 
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La storia iniziale delle cave dell’alta conca del Padulello e della Focolaccia segue quella delle cave 
Focolaccia, in cui, dalla seconda metà dell’800, si ebbero attività esplorative dei più alti agri 
marmiferi massesi.   

Nella zona del Padulello-Biagi le prime notizie certe risalgono al 1890 dove l’escavazione risulta 
condotta dalla famiglia Pellini.  

Il trasporto a valle avveniva lungo ardite vie di lizza di cui rimangono ancora alcuni resti. Nel 
Dopoguerra le cave del versante massese furono inattive per molti anni, fino alla costruzione della 
strada di arroccamento delle Cave Focolaccia nel 1970 che sale dal versante della Garfagnana. Nel 
1972 questa strada è stata proseguita sul versante massese fino a quota 1350 a collegare le cave 
Padulello e Biagi.  

Le varietà merceologiche principali di queste cave sono i marmi bianchi, bardigli e venati, che 
vengono commercializzate con i nomi di “Bianco Piastramarina”, “Bianco Lavinia” e “Bardiglio 
Imperiale”.  

Alcune delle realizzazioni internazionali effettuate con i marmi delle Cave Padulello e Biagi sono: 
Palazzo dei Congressi di Parigi, Hotel Atlanta Marriott Marquis, Le Royal Hotel di Hammamet, 
Tunisia.  

Le prime attività storiche sulle cave di Piastramarina risalgono alla seconda metà dell’ottocento. In 
particolare, l’attività principale fu effettuata da Luigi Magnani (da cui prese il nome una delle 
principali Lizze del comprensorio) tra il 1869 e il 1877, seguito da altri imprenditori tra i quali le 
maggiori attività furono effettuate dal Pellini e anche la Pellerano marmi che acquisì concessioni 
alla fine del XIX sec.  

Le varietà merceologiche principali di queste cave sono i marmi bianchi, bardigli e venati. La 
varietà più importante della cava sia come qualità che come quantità, sono i marmi bianchi che 
vengono commercializzati col nome di “Bianco Piastramarina”. Si tratta di un giacimento di marmi 
bianchi tra i più importanti del Comune di Massa. 

Nel tempo, le principali realizzazioni effettuate con i marmi della cava Focolaccia sono: colonnati 
delle Banca di Risparmio di Marina di Massa, moschee in Oman, rivestimenti del Palazzo 
Presidenziale di Saddam Hussein in Iraq, rivestimenti e decorazione della Moschea del Sultanato 
del Brunei.  

All’interno del bacino estrattivo non è presente alcuna rilevante testimonianza storica o colturale 
connessa con l’attività estrattiva, ad eccezione di tratti delle vie di lizza storiche del Padulello o 
Pellini e la lizza Magnani (cfr Tavola QCB 5.12). 

Della via di lizza denominata “Padulello” sono conservati ampi tratti che si seguono per 1 km 
anche al di fuori dell’area del Bacino estrattivo del Monte Cavallo verso Resceto. 

La via di lizza “Magnani” che partiva dall’area delle cave Focolaccia e transita nei pressi delle 
Cave Biagi e Padulello, è stata parzialmente obliterata da accumuli di ravaneto delle attività di 
cava, da sottoporsi a ripristino nel piano di coltivazione autorizzato e nelle prescrizioni di PCA 
vigenti. Per notizie di dettaglio su queste vie di lizza si rimanda a pubblicazioni (Bradley e Medda, 
1989). 
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2. Quote di escavazione previste dal PABE per il Bacino Monte 
Cavallo 

 

Il Bacino Monte Cavallo copre una superficie di 403.749 mq, corrispondenti allo 0,43 % del 
territorio comunale di Massa e costituisce l’8,5 % della somma della superficie totale dei bacini 
estrattivi del Comune di Massa.  

I marmi all’interno del bacino occupano un’area di 387.517 mq, equivalenti all’96 % 
dell’estensione del bacino.  

 

- Cave Padulello e Biagi: 

Autorizzazione del Comune di Massa n°3840 del 25.10.2013 con durata di anni 2 (due) in Variante 
rispetto ad autorizzazione procedente n° 3814 del 12.10.2012. Provvedimento di differimento della 
scadenza dell’Autorizzazione Estrattiva al 31.12.2017 con autorizzazione di Atto D.D. 1716 del 
31.5.2016. Provvedimento di Pronuncia di PCA per le cave Padulello Biagi n°6 del 24.5.2013 del 
Parco delle Alpi Apuane, scaduto il 23.5.2018. Attuale Pronuncia vigente di PCA del Parco 
Apuane per la Cava “Biagi” n° 16 del 4.9.2018. 

I volumi già autorizzati ma non ancora scavati ammontano per la cava Padulello e Biagi a 12.991 
mc, corrispondenti al 30% dei volumi autorizzati in precedenza. 

Per le quote di escavazione attribuite ad ogni cava e ad ogni bacino estrattivo del presente PABE si 
rimanda all’Elaborato N – Quote estrattive per ciascun bacino e ciascuna cava del PABE del 
Comune di Massa. Per l’attribuzione di tale quote si rimanda a quanto prescritto all’interno delle 
NTA – Norme Tecniche di Attuazione e alla descrizione degli obblighi e delle premialità 
all’interno dell’Elaborato H – capitolo 2). 

 

- Cava Focolaccia: 

La cava era autorizzata alla coltivazione con Autorizzazione Estrattiva n°1051 del 16.03.2009 e 
variante n°3740 del 07.09.2011, rilasciate ai sensi della L.R. n°78/1998 e s.m.i.; l’autorizzazione 
risulta al momento sospesa dal Comune di Massa e la cava da riattivare. Per le quote di 
escavazione attribuite ad ogni cava e ad ogni bacino estrattivo del presente PABE si rimanda 
all’Elaborato N – Quote estrattive per ciascun bacino e ciascuna cava del PABE del Comune di 
Massa. Per l’attribuzione di tale quote si rimanda a quanto prescritto all’interno delle NTA – 
Norme Tecniche di Attuazione e alla descrizione degli obblighi e delle premialità all’interno 
dell’Elaborato H – capitolo 2). 

 

3. Contesto normativo di riferimento 
 

Per il Bacino Monte Cavallo oltre al contesto normativo di riferimento, nazionale, regionale e del 
Parco Alpi Apuane (citato nell’Elaborato H – Relazione descrittiva a livello dell’Ambito 
Territoriale) sono state seguite le indicazioni/prescrizioni della Scheda 5 – Bacino Monte Cavallo 
del PIT-PPR, che comprende: 
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- un inquadramento territoriale schematico; 
- una indicazione dei Beni Paesaggistici (art. 134 D.LGS 42/2004) relazionati col bacino 

estrattivo; 
- una indicazione dei valori paesaggistici; 
- il confronto tra quattro soglie temporali individuate da altrettante ortofoto; 
- la documentazione fotografica recente e storica; 
- le criticità; 
- gli obiettivi di qualità; 
- le prescrizioni. 

 

 
Figura 1: Scheda 5 del PIT, prima pagina del documento. 
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4. Infrastrutture e connessioni con il sistema infrastrutturale 
comunale (Tavola QP 4a) 

 

La viabilità di accesso al bacino sale dal versante della Garfagnana e avviene tramite una strada di 
servizio comune ai bacini estrattivi di Acqua Bianca e Carcaraia (nel Comune di Minucciano), che 
si diparte dalla viabilità asfaltata di fondovalle che collega la frazione di Gramolazzo con la 
frazione di Vagli Sopra. La viabilità che conduce alla cave Focolaccia, Padulello e Biagi, con uno 
sviluppo complessivo di circa 5 Km, inizia asfaltata e diviene sterrata all’altezza della cava 
Campaccio (Bacino Acqua Bianca, Comune di Minucciano). Larghezza e pendenza sono sufficienti 
per consentire il transito alle macchine e ai camion che trasportano il materiale a fondovalle in 
sicurezza. 

La manutenzione della viabilità fino al Passo della Focolaccia, interamente compresa nel Comune 
di Minucciano, è garantita dai frontisti, di cui il tratto compreso tra la cava Focolaccia fino al bivio 
per Carcaraia – Bacolaio, esclusivamente dalla Soc. Cave Focolaccia Srl. 

La viabilità, giunti in corrispondenza della cava Focolaccia, prosegue e superato il Passo della 
Focolaccia entra in territorio del comune di Massa dove erano localizzati alcuni servizi. La strada 
poi prosegue fino alle cave Padulello e Biagi in territorio massese. 

Il tratto di strada fino al Passo della Focolaccia fu realizzato nel 1970, mentre la sua prosecuzione 
fino alle cave Padulello e Biagi (in territorio massese) fu realizzata nel 1972. Quest’ultimo tratto, in 
discesa dal Passo della Focolaccia, consiste in un tracciato scavato in roccia che arriva fino al 
fabbricato delle maestranze e mensa delle cave Padulello e Biagi situato a quota 1345 m.  La 
viabilità è dotata, nelle tratte in detrito, di zanelle per regimazione delle acque meteoriche. Per 
quest’ultimo tratto di strada si stima, considerando per ogni viaggio un carico medio di 25 ton, 
circa 2 viaggi giornalieri, uno per cantiere, che comunque resteranno all’interno delle aree in 
disponibilità. 

La manutenzione delle strade di servizio a sud del Passo della Focolaccia è a carico dei gestori 
delle cave Padulello e Biagi. Il sistema escursionistico del CAI che interessa il Bacino Monte 
Cavallo è costituito dai sentieri n. 36 e 166, che raggiungono da sud le cave Biagi e Padulello, dai 
sentieri n. 167 e 177, che raggiungono rispettivamente da ovest e da est la cava Piastramarina, e dal 
rifugio Aronte, il più antico delle Alpi Apuane (cfr Tavola QP3a). La fruibilità turistica ed 
escursionistica delle strade di servizio per i tratti che coincidono con sentieri del CAI è a carico dei 
gestori delle cave. 

Le infrastrutture del bacino, oltre alla viabilità descritta, comprendono ricoveri per materiali e 
attrezzature, mense e dormitori. L’acqua necessaria alla lavorazione deriva dalla raccolta di quella 
piovana, dal recupero e depurazione di quella delle lavorazioni. L’energia elettrica viene fornita da 
generatori a gasolio. 

Le cave Padulello e Biagi dispongono di un grosso capannone in lamiera metallica alla quota di 
1425 m, per ricovero macchinari e officina meccanica. Le cave sono state attrezzate durante gli 
anni ’80 - ’90 del 1900 di un fabbricato per le maestranze ad uso mensa e dormitorio addetti, con 
ampliamento di vecchi fabbricati di cava individuati nelle mappe catastali Pellini (1890 e 
successive) alla quota di 1355 - 1360 m. La presenza di casa di proprietà della società con stanze da 
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letto, mensa, spogliatoi, cucina e WC, permette il consumo di pasti in cava ed anche il 
pernottamento. 

La cava Piastramarina dispone di un grosso fabbricato di due piani che al piano terra comprende 
una officina interna e un’area per la manutenzione mezzi al coperto, e al primo piano di mensa con 
refettorio e servizi igienici con doccia, oltre a dormitori per circa 15 persone. Per quest’ultima 
struttura è previsto l’utilizzo anche per scopi turistici al fine di favorire l’escursionismo di una delle 
aree più interessanti delle Alpi Apuane, crocevia di importanti sentieri CAI e che attualmente è 
servita solo dal piccolo Rifugio Aronte, costruito più di un secolo fa e oggi inadatto alle attuali 
esigenze (per le prescrizioni riguardanti i progetti di valorizzazione turistica si rimanda alle NTA – 
Norme Tecniche di Attuazione, Elaborato B).  

L’assetto infrastrutturale di collegamento interno al bacino estrattivo rimane invariato, le varie 
infrastrutture presenti (piazzali, edifici, rete elettrica, rete idrica) sono già presenti in cava e 
necessitano solo della regolare manutenzione.  

 

5. Il trasporto dei materiali ornamentali e dei derivati 
 

Il presente Piano prevede la corretta, razionale e programmata prosecuzione dell’attività estrattiva e 
del trasporto a valle attraverso la viabilità sul lato garfagnino del bacino estrattivo. 

In base all’attuale normativa, i residui della lavorazione saranno temporaneamente stoccati in 
depositi provvisori preferibilmente in sotterraneo e protetti dagli agenti atmosferici e 
periodicamente asportati. 

 

6. Iniziative e interventi per la valorizzazione turistico-culturale 
(Tavola QP 3a) 

 

I progetti di valorizzazione turistico culturale che hanno nel marmo e nella sua storia uno dei punti 
cardine, sono l’occasione per fornire una ulteriore opportunità di sviluppo socioeconomico alla 
comunità locale, integrando conseguentemente il progetto di valorizzazione dei siti estrattivi. Tali 
progetti sfruttano gli elementi di testimonianza storica connessi con l’attività estrattiva e le 
emergenze paesaggistiche e naturalistiche di quest’area (Figura 2). Le iniziative previste per il 
Bacino Monte Cavallo prevedono:  

 

• La riqualificazione di un grande edificio di competenza della cava Piastramarina;  
 

• Il restauro dell’antico rifugio CAI Aronte e la riqualificazione dell’area circostante; 
 

• La valorizzazione mediante “realtà aumentata” di tratti del sentiero dei CAI 36. 
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Figura 2: Panorama dal Passo della Focolaccia. 

 

6.1.  Potenziamento e riqualificazione ai fini escursionistici e didattico – 
scientifici di un edificio nei pressi del passo della Focolaccia (Tavola QP 
3a). 

 

Il passo della Focolaccia è un vero e proprio “crocevia” dei sentieri delle Alpi Apuane 
settentrionali (Figura 3).  

 
Figura 3: Indicazioni della sentieristica CAI al passo della Focolaccia. 
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Interessano il passo i sentieri per le maggiori cime delle Alpi Apuane: il Monte Pisanino, Pizzo 
d’Uccello, Monte Grondilice, Monte Cavallo, Monte Tambura, ecc… e i suoi dintorni hanno 
importanti emergenze speleologiche, botaniche, geologiche e naturalistiche in genere. Già 
dall’inizio del secolo scorso questa caratteristica era ben nota tanto che è sede del più antico rifugio 
del Club Alpino Italiano delle Alpi Apuane (rifugio Aronte). Quest’area si presenta quindi come 
una ottima occasione per la valorizzazione turistica e didattico – scientifica. A questo proposito il 
PABE prevede le seguenti attività: 

• L’utilizzo del grande edificio di servizio della cava Piastramarina (Figura 4), che si trova 
sul versante massese poco oltre il passo, a fini escursionistici e didattico scientifici. 
L’intervento prevederà la ristrutturazione dell’edificio in modo da renderlo idoneo sia come 
punto d’appoggio e di pernottamento per escursioni e attività didattico-scientifiche al Monte 
Pisanino, Pizzo d’Uccello, Monte Grondilice, Monte Cavallo, Monte Tambura, ecc…, sia 
per riunioni e attività didattico – scientifiche di tipo naturalistico (geologico, botanico, 
zoologico, ecc…) 

 

L’utilizzo di questo edificio sarà duplice:  

o Come punto di appoggio per escursionisti che possono risalire sia dal versante 
massese lungo la sentieristica CAI che dal versante garfagnino, tramite la strada di 
arroccamento di cava; 
 

o Come punto di appoggio per escursioni geologico - naturalistiche fruibili da tutti i 
corsi di laurea italiani e stranieri. Questa esperienza è già stata sperimentata con 
successo con il Centro Didattico Universitario Gaetano Giglia 
(http://www.geotecnologie.unisi.it/index.php?id=467, inaugurato il 9 settembre 
2010 in occasione del 85° Congresso Nazionale della Società Geologica Italiana), 
ubicato nei pressi della cava di marmo della Soc. Henraux delle Cervaiole. Questo 
centro, da quasi 10 anni, favorisce le attività didattiche di scienze della terra, 
facilitando le esercitazioni sul terreno e le escursioni didattiche, che sono un 
elemento essenziale del percorso formativo di questo corso di laurea. L’area 
circostante al passo della Focolaccia e, in particolare, la vicina valle di Serenaia, 
comprendono la successione litostratigrafica delle Alpi Apuane, dal Triass fino al 
Terziario, e costituiscono una delle zone in cui la tettonica polifasata terziaria nelle 
Alpi Apuane è meglio esposta. Quest’area sarà utilizzata a scopi didattico – 
scientifici da strutture universitarie del settore. Tali strutture si occuperanno anche 
delle attrezzature didattico-scientifiche di questo centro didattico e provvederanno 
alle attività di promozione e diffusione in ambito universitario e alla gestione 
logistica e scientifica della struttura. Questa attività sarà regolamentata con apposita 
convenzione tra la società concessionaria della cava e una struttura universitaria 
individuata a questo scopo.  

http://www.geotecnologie.unisi.it/index.php?id=467
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Figura 4: Grande edificio di servizio della cava Piastramarina. 

 

 

 

6.2.  Restauro dell’antico rifugio CAI Aronte 
 

Il rifugio Aronte (Figura 5), il più antico delle Alpi Apuane, sarà restaurato sia nelle sue parti 
strutturali (Figura 6) che per quanto riguarda i suoi interni, in modo da renderlo nuovamente 
funzionale alle attività escursionistiche e così anche il suo intorno sarà riqualificato in modo 
adeguato. 
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Figura 5: Panorama sul rifugio CAI Aronte. 

 
Figura 6: Il rifugio CAI Aronte. 
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6.3.  Realizzazione di percorsi di “realtà aumentata” in sentieri CAI (Tavola 
QP 3a) 

 

Il presente PABE prevede la realizzazione in corrispondenza del sentiero CAI 36, compreso tra la 
frazione di Forno e il Passo della Focolaccia, di un percorso di “realtà aumentata” che su 
smartphone e tablet permetta di illustrare, da punti panoramici, le emergenze naturalistiche, i 
geositi e il paesaggio dei marmi, con le sue caratteristiche giacimentologiche e di lavorazione per le 
cave del Bacino Monte Cavallo, che illustrino anche le particolari varietà merceologiche di marmi 
presenti in queste cave, le loro applicazioni moderne e storiche. Tale attività è prevista come 
premialità (vedi cap.2, Elaborato H) all’interno delle NTA – Norme Tecniche di Attuazione, 
Elaborato B. Per una più dettagliata descrizione di questa applicazione si rimanda all’Allegato 3. 

 

7. Iniziative e interventi per la riqualificazione paesaggistica dei 
ravaneti 

 

I ravaneti recenti (Elaborato H, capitolo 9.5) per i quali, per ragioni morfologiche e/o economiche, 
non si prevede l’asportazione potrebbero essere rinaturalizzati più velocemente mediante 
stimolazione della crescita dei licheni (Allegato 2). Nonostante i licheni siano notoriamente 
organismi dalla crescita molto lenta, la coltivazione di talli a partire da strutture deputate alla 
riproduzione vegetativa, che contengono sia il fungo che l’alga, è possibile. In questo senso sono 
stati effettuati alcuni esperimenti volti a favorire la colonizzazione lichenica nella cava di 
Balangero (TO) utilizzando inoculi di licheni (Favero - Longo e Piervittori, 2012). L’esito di questa 
ricerca è incoraggiante. 

Sperimentazioni sull’accelerazione della colonizzazione lichenica su substrato di marmo sono in 
corso. Il metodo avrebbe i vantaggi di avere costi molto bassi e la possibilità di essere applicato a 
molte situazioni paesaggisticamente impattanti rappresentate non solo dai ravaneti e dai fronti di 
cava ma anche dai tagli delle strade di arroccamento ad alta quota, spesso visibili da grandi 
distanze. Inoltre, la facilità di applicazione (irrorazione mediante pompe leggere) permetterebbe di 
raggiungere zone impervie, irraggiungibili dai mezzi meccanici per altri tipi di intervento. 

Manca ancora una sperimentazione del metodo sui residui dell’attività estrattiva sulle Alpi Apuane. 
I piani di coltivazione delle cave di Piastreta, Focolaccia, Padulello e Biagi prevederanno come 
attività compensativa il finanziamento di ricerche sulla sperimentazione di metodi per 
l’accelerazione della colonizzazione lichenica su substrato marmoreo da affidare mediante 
convenzione a enti di ricerca con idonea competenza. 

 

8. Elaborati cartografici del Quadro Propositivo 
 

Il Quadro Propositivo del Bacino Monte Cavallo è stato riportato su ortofoto alla scala 1:2.000; 
l’ortofoto utilizzata (Volo della Regione Toscana 2017, precisione 20cm) è quella più recente 
disponibile e quella di migliore qualità. L’utilizzo della ortofoto come base progettuale del Quadro 
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Propositivo consente una visione chiara di una serie di elementi significativi per la progettazione 
come lo stato della vegetazione, il grado di rinaturalizzazione dei ravaneti, la condizione della 
viabilità interna alla cava ecc... Questa ortofoto è stata utilizzata per le quattro tavole e per lo stato 
progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (modello 3D) del Quadro Propositivo del Bacino 
Monte Cavallo:  

- Stato attuale dell’attività estrattiva (Tavola QPB 5.1); 
 

- Stato autorizzato dell’attività estrattiva (Tavola QPB 5.2); 
 

- Stato propositivo dell’attività estrattiva (Tavola QPB 5.3); 
 

- Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale (Tavola 
QPB 5.4); 
 

- Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale (Tavola QPB 5.5). 

 

Tavola “Stato attuale dell’attività estrattiva” (QPB 5.1) 
 

Questa Tavola, oltre agli elementi comuni a tutte le tavole del PABE (Aree contigue di cava, 
viabilità di cava, viabilità esterna, limiti amministrativi, ecc…), descrive lo stato attuale della 
coltivazione del Bacino Monte Cavallo e comprende:  

- Perimetro sito estrattivo a cielo aperto, in base alla fotointerpretazione delle ortofoto più 
recenti e a sopralluoghi di campagna. Il perimetro di sito estrattivo a cielo aperto della cava 
Padulello comprende il piazzale di cava alla quota circa 1390 m s.l.m., il piazzale superiore 
a quota 1460 m s.l.m. e i fronti di escavazione dismessi della cava stessa. Il perimetro di 
sito estrattivo a cielo aperto della cava Biagi comprende il piazzale di cava alla quota circa 
1410 s.l.m. e le bancate; 
 

- Perimetri dei siti estrattivi dismessi, il perimetro di sito estrattivo dismesso della cava 
Focolaccia comprende il piazzale di cava alla quota circa 1610 m s.l.m. e i gradoni di cava 
orientati verso nord; 
 

- Ravaneti: sono presenti all’interno dell’area contigua di cava, vari ravaneti. Il maggiore è 
rappresentato dall’ampio accumulo detritico presente nelle porzioni limitrofe ai piazzali e ai 
gradoni della cava Biagi e risulta essere non rinaturalizzato. Un altro accumulo è 
rappresentato da depositi di dimensioni minori e più discontinui, presenti a sud-est del 
Passo della Focolaccia e lungo il versante tra la cava Piastramarina e la cava Biagi, tali 
ravaneti risultano essere parzialmente rinaturalizzati. Un ulteriore accumulo è rappresentato 
dalla “struttura di deposito” autorizzata (collegata alle autorizzazioni estrattive ai sensi del 
D. Lgs 117/2008 e D. Lgs 152/2006) e data dai piazzali a quota 1390 m s.l.m. della cava 
dismessa a cielo aperto (vecchio Padulello); 
 

- I Mappali in concessione alle cave Padulello, Biagi e Focolaccia. 
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Tavola “Stato autorizzato dell’attività estrattiva” (QPB 5.2) 
 

Questa Tavola, oltre a molti degli elementi della tavola precedente, riporta il perimetro autorizzato 
delle cave all’interno del Bacino Monte Cavallo, quale risulta dai piani di coltivazione depositati 
all’ufficio comunale competente.   

 

Tavola “Stato propositivo dell’attività estrattiva” (QPB 5.3) 
 

In questa Tavola, il PABE sulla base degli studi e delle indagini contenuti nel quadro conoscitivo e 
degli esiti del quadro valutativo, individua e definisce le proprie previsioni attraverso 
l’articolazione del bacino estrattivo in “aree” a diversa destinazione, a cui corrispondono specifiche 
disposizioni normative e attuative, descritte nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato 
B).  

In particolare, lo stato propositivo delle attività estrattive del Bacino Monte Cavallo individua e 
definisce la seguente articolazione territoriale: 

 

- Cava rinaturalizzata (Cr): le cave sono state considerate rinaturalizzate in quanto sia le 
superfici di taglio che i loro ravaneti sono completamente o parzialmente colonizzati da 
licheni. La “colonizzazione” dei tagli di cava e dei relativi ravaneti da parte di licheni, la 
crescita di arbusti e specie arboree sono tali per cui anche una parziale riattivazione di 
queste cave, con finalità di ripristino, avrebbe impatti superiori, sul sito stesso e nel suo 
intorno, rispetto ai benefici attesi dalle operazioni di recupero. 
 

- Aree di tutela e conservazione dei valori paesaggistici (Tp): quest’area occupa la 
maggior parte della superficie del bacino estrattivo, ammontando a 341.951 mq. Le zone in 
cui i retinati relativi alle aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in 
sotterraneo (Ps) e le aree di escavazione in sotterraneo (Es) si sovrappongono alle aree Tp, 
possono essere definite “aree di non modificazione dell’intervisibilità”. Con quest’ultima 
definizione intendiamo identificare le aree in cui per tutta la durata del presente Piano non 
sono previste attività significative a modifica dell’attuale intervisibilità.  
Complessivamente nel Bacino Monte Cavallo le aree tutelate completamente o 
parzialmente da un punto di vista paesaggistico (Tp, Cr, Tp+Es e Tp+Ps) ammontano 
all’85 %. 
 

- Aree di riqualificazione ambientale e paesaggistica (Ra): sono indicate quattro aree da 
riqualificare dal punto di vista ambientale e paesaggistico: i) nei pressi della vecchia cava 
Padulello; ii) la porzione dell’ampio ravaneto in corrispondenza della cava Biagi che non 
viene destinata ad area di pertinenza (Ap); iii) subito a sud-sudest del Passo della 
Focolaccia e iv) una piccola porzione del ravaneto a nord – est del rifugio Aronte. Si tratta 
di ravaneti parzialmente rinaturalizzati o non rinaturalizzati che occupano un’area di 21.492 
mq, rappresentanti il 5 % dell’area del bacino.  
 

- Aree di pertinenza dell’attività estrattiva (Ap): ammontano al 8 % dell’area del bacino e 
comprendono le strade di arroccamento, i piazzali antistanti gli ingressi delle coltivazioni in 
sotterraneo, le aree mensa, uffici ecc… Nell’area di pertinenza della cava Focolaccia è 
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compresa una vasca in lamiera (Figura 7) presente sul lato ovest del passo della Focolaccia 
per la quale è prevista la rimozione. 

 

 
Figura 7: Vasca in lamiera poco a W del Passo della Focolaccia. 

 

- Aree di escavazione a cielo aperto (Ec): solamente una piccola area del bacino è stata 
destinata per l’escavazione a cielo aperto: il piazzale antistante i fronti di coltivazione della 
cava Focolaccia nel versante massese. Tale area non è visibile dalla costa e verrà utilizzata 
per la realizzazione degli ingressi necessari per la coltivazione in sotterraneo. 
 

- Aree di escavazione in sotterraneo (Es): le aree autorizzate per la coltivazione in 
sotterraneo ammontano a 87.008 mq. L’area che il Piano destina all’escavazione in 
sotterraneo (galleria), di cui alla L.r. 35/2015 e del Regolamento di cui alla DGPR 
72R/2015 complessivamente rappresenta il 22 % della superficie del bacino. 
 

- Aree con rilascio di permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo (Ps): con 
la sigla Ps è indicata una estesa area che si estende a sud del Passo della Focolaccia e a nord 
del permesso di coltivazione in sotterraneo della cava Biagi. Le aree destinate al rilascio di 
permessi di ricerca per future coltivazioni in sotterraneo ammontano a 84.068 mq. 
 
 



 
16 

 

 
 

 

Tavola “Carta dei vincoli e delle aree da destinare alla tutela paesaggistica 
totale o parziale” (QPB 5.4) 
 

In questa Tavola, oltre a vincoli del D. Lgs. 42/2004 è riportata la superficie in cui è prevista la 
tutela totale o parziale del paesaggio, che comprende non solo le aree Tp soggette a conservazione 
dei valori paesaggistici, ma anche tutte quelle aree in cui le attività previste non modificano 
l’intervisibilità.   

La Tavola riporta: 

- i vincoli dell’art. 142 del D. Lgs. 42/2004, Lettere d (montagne oltre i 1200m s.l.m.), f 
(Parco Regionale delle Alpi Apuane) e g (territori coperti da foreste o boschi). Il vincolo 
della lettera g del Codice è stato revisionato nell’ambito del presente PABE e aggiornato 
sullo stato attuale dei luoghi, grazie a rilievi di campagna e analisi di foto aeree di alta 
qualità; 
 

- la Zona di Protezione Speciale (ZPS) Praterie primarie e secondarie delle Apuane  e una 
zona di rispetto del vincolo stesso di 10 metri dal perimetro esterno della Zona di 
Protezione Speciale; 
 

- Habitat (Progetto HaSCITu) interpretati all’interno dei bacini estrattivi; 
 

- Aree da destinare alla tutela paesaggistica totale o parziale (Tp), che comprendono tutte 
quelle aree in cui non è prevista alcuna modifica dell’intervisibilità. Infatti, questa area 
comprende le aree Tp (di tutela e conservazione dei valori paesaggistici, cfr Tavola QPB 
5.3), aree in cui è permessa esclusivamente la coltivazione in sotterraneo (Es, cfr QPB 5.3) 
e le attività di ricerca per coltivazioni in sotterraneo (Ps, cfr QPB 5.3); pertanto queste 
superfici non saranno impattate da nessuna attività estrattiva e sono da considerare di 
conservazione paesaggistica totale o parziale; 

% Progettazione Bacino 5 - Monte Cavallo

%Tp + Cr % Ra % Ec+Pc % Ap
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- le aree in cui è prevista la coltivazione in sotterraneo (Es), quest’area indicata dal presente 

Piano non si sovrappone alle ZPS, salvo l’area in cui è già autorizzata l’escavazione in 
sotterranea.  
 

- Le aree di coltivazione in sovrasuolo (Ec), qui limitate al piazzale antistante i fronti di 
coltivazione della cava Focolaccia, e finalizzato esclusivamente alla realizzazione delle 
condizioni necessarie per la coltivazione in sotterraneo. 

 

Modello 3D “Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale” 
 

Per completare la rappresentazione del Quadro Propositivo del Bacino Monte Cavallo è stato 
realizzato un modello 3D (Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale QPB 5.5, Figura 
8) che facilita il confronto tra la morfologia e le diverse partizioni degli elaborati cartografici del 
Quadro propositivo stesso. Il Modello 3D è ottenuto sovrapponendo lo stato propositivo 
dell’attività estrattiva al Modello Digitale del Terreno (DEM) e alla relativa ortofoto. Per il Bacino 
Monte Cavallo le ortofoto utilizzate sono, come già detto, quelle della Regione Toscana nel 2017 e 
il DEM è ricavato dal LiDAR della Regione Toscana stessa. Questa soluzione permette il massimo 
della precisione nella sovrapposizione tra immagine fotografiche e rilievo del DEM.  

 
Figura 8: Stato progettuale dell’attività estrattiva tridimensionale del Bacino Monte Cavallo. Le partizioni riportate sulla Tavola 
QPB 5.3 sono proiettate su un modello tridimensionale del terreno e sulla relativa ortofoto. 
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9. Criteri di progettazione adottati per la tutela del territorio e 
dell’ambiente 

 

Le previsioni e la conseguente disciplina del PABE riferita alle singole “Aree” così come 
precedentemente descritte e rappresentate nelle aree citate sopra, costituiscono il quadro di 
riferimento con valore ed efficacia prescrittiva, ai fini della formazione ed approvazione dei 
“progetti definitivi” e delle relative autorizzazioni all’esercizio dell’attività estrattiva (piani di 
coltivazione) e sono richiamati nelle Norme Tecniche di Attuazione (NTA, Elaborato B). 

Obiettivo principale del presente PABE è l’escavazione delle quote sostenibili previste dal Piano 
Regionale Cave (PRC), cercando di garantire il massimo della tutela paesaggistica e ambientale. 

In ottemperanza agli obiettivi di qualità previsti dalla Scheda 5 del PIT, con la progettazione del 
presente PABE si è inteso tutelare il valore paesaggistico del principale crinale delle Alpi Apuane. 
In quest’ottica sul versante in vista dal mare sono previste solo attività di ripristino o attività che 
non comportano aumento dell’intervisibilità. Sono previste coltivazioni a cielo aperto necessarie 
per ragioni di sicurezza e propedeutiche al passaggio in sotterraneo, comunque sempre sul versante 
non visibile dalla costa. Di seguito elenchiamo i criteri di progettazione con cui abbiamo inteso 
ottemperare agli obiettivi di qualità e la prescrizione della Scheda 5 del PIT, che prevede che “Non 
sono ammesse ulteriori autorizzazioni all’escavazione sul versante visibile dalla costa”. 

 

 

9.1. Intervisibilità: 
 

Il Bacino Monte Cavallo rientra tra i bacini del Comune di Massa con visibilità dall’esterno del 
bacino del fiume Frigido e dalla costa, a circa 15 km (Tavola QCB 5.11.1, Figura 9).  

Il Piano Attuativo non aumenta l’intervisibilità delle coltivazioni e delle sue aree di pertinenza, 
tutte le coltivazioni previste saranno svolte in sotterraneo oppure a cielo aperto ma in quantità assai 
limitate e sul versante non visibile dalla costa. 
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Figura 9: Carta dell'intervisibilità ponderata del Bacino Monte Cavallo. 

 

9.2.  Consumo di suolo vergine: 
 

Il Piano Attuativo per il Bacino Monte Cavallo prevede esclusivamente la prosecuzione 
dell’escavazione in sottosuolo, la piccola quota di escavazione a cielo aperto (Ec) e le aree di 
pertinenza dell’attività estrattiva (Ap) sono previste esclusivamente su aree già impattate dalle 
precedenti coltivazioni, dunque non è previsto consumo di suolo vergine. 

 

9.3.  Interferenza con le aree boscate: 
 

Il Piano Attuativo del Bacino Monte Cavallo non prevede sovrapposizioni tra aree boscate (così 
come definite dall’ art. 142 del D.Lgs 42/2004) e aree in cui è permessa la coltivazione e le sue 
aree di pertinenza.  
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9.4.  Ravaneti: 
 

Nel Bacino Monte Cavallo sono presenti numerosi vecchi ravaneti, alcuni dei quali completamente 
rinaturalizzati, altri che sono solo parzialmente rinaturalizzati e uno non rinaturalizzato, antistante i 
fronti di coltivazione e l’ingresso in sotterraneo della cava Biagi (Tavole QPB 5.1, QPB 5.2). La 
distinzione nelle categorie qui descritte è stata fatta basandosi anche sulle linee guida del Parco 
delle Alpi Apuane in materia di gestione dei ravaneti (Parco Regionale delle Alpi Apuane, 2019) e 
sulla relativa carta per la gestione dei ravaneti del Parco delle Alpi Apuane. Un intervento di 
qualunque tipo con macchine operatrici su ravaneti parzialmente rinaturalizzati porterebbe a 
“rimescolare” il ravaneto stesso azzerando tutto il processo di rinaturalizzazione sviluppato nelle 
ultime decine d’anni e che anche se non ancora portato a termine è arrivato in prossimità della fase 
di completamento della colonizzazione da parte di licheni incrostanti. In questi casi abbiamo 
ritenuto che le operazioni di riqualificazione ambientale e paesaggistica potrebbero portare un 
peggioramento della situazione attuale con notevole ritardo del processo di rinaturalizzazione 
spontaneo. Per quattro ravaneti recenti sono previsti interventi di riqualificazione (Ra). Le future 
coltivazioni, secondo la normativa attuale, non produrranno nuovi ravaneti né alimenteranno quelli 
esistenti, in quanto ne è prevista la loro totale asportazione. 

In conclusione, l’impatto paesaggistico determinato dai ravaneti in quest’area di grande visibilità 
dalla costa è destinato a migliorare in modo considerevole nel tempo, sia per il proseguire dei 
naturali processi di rinaturalizzazione, sia per gli interventi di riqualificazione dei ravaneti 
particolarmente visibili, sia per il nuovo sistema che non prevede l’accumulo di nuovi detriti. 

 

9.5.  Vincoli paesaggistici e zone di protezione: 
 

I vincoli paesaggistici e le zone di protezione sono riportati nelle tavole del Quadro Conoscitivo 
(QC2a e QC3a) e nelle tavole del Quadro Propositivo (QPB 5.3, QPB 5.4). In quest’ultima è 
riportato anche il perimetro delle aree di escavazione in sotterraneo (Es), per facilitare il confronto 
tra le aree di coltivazione, i vincoli paesaggistici e le zone di protezione. 

 

- ZPS (Direttiva 92/43/CE) 
 

Le aree in cui sono previste coltivazioni a cielo aperto (Ec), le aree di pertinenza (Ap) non sono 
mai sovrapposte alla ZPS (Zona di protezione speciale) “Praterie primarie e secondarie delle 
Apuane” e al perimetro di salvaguardia del limite stesso di 10 metri, mentre le coltivazioni in 
sotterraneo (Es) e le aree di ricerca (Ps) sono parzialmente sovrapposte alla ZPS. Le zone di 
coltivazione in sovrasuolo sono sempre state mantenute ad una distanza maggiore di 10 m. 

 

Habitat di interesse comunitario  
 

Le aree di coltivazione a cielo aperto (Ec) non sono mai sovrapposte agli Habitat naturalistici di 
interesse comunitario (Progetto HaSCITu) interpretati all’interno del bacino estrattivo.  
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- Geositi  
 

Nel Bacino Monte Cavallo la Scheda 5 del PIT-PPR segnala i seguenti geositi: 

- Sella glaciale del Passo della Focolaccia, la cui morfologia originale è stata 
completamente modificata dall’attività estrattiva pregressa; 
 

- Cresta e picco isolato (Punta Carina) lungo la cresta sud-est del Monte Cavallo, 
denominata Coda del Cavallo; 
 

- 9 ingressi di grotte. 

 

Sella glaciale 
 

Le passate coltivazioni hanno inciso il crinale in corrispondenza della sella glaciale del Passo della 
Focolaccia, interrompendola per una lunghezza di circa 150 m. Le coltivazioni previste dal PABE 
non prevedono di interferire in alcun modo con i resti di questa sella glaciale che costituisce un 
elemento assolutamente da preservare da ulteriori danneggiamenti. 

 

Sorgenti 
 

Le tavole idrogeologiche QC 6a e QCB 5.5 mostrano che all’interno del Bacino Monte Cavallo e 
nei suoi pressi, per un raggio di più di un chilometro, non sono segnalate sorgenti. Il bacino è 
costituito pressoché interamente da un complesso di rocce carbonatiche ad alta permeabilità per 
fratturazione e carsismo, cosicché non si ha nessun ruscellamento superficiale salvo che per 
precipitazioni completamente eccezionali. Quest’area è quindi essenzialmente un’area di 
infiltrazione (testimoniata anche dalle numerose grotte) che porta ad una circolazione sotterranea 
carsica che evidentemente emerge a valle dell’area considerata.  

La tavola idrologica QC 7a, che riporta le aree di alimentazione delle principali sorgenti e le 
principali direttrici di deflusso sotterraneo del sistema idrogeologico carbonatico, derivata dallo 
studio del Centro di GeoTecnologie sul CISS - Corpo Idrico Significativo delle Alpi Apuane 
(Regione Toscana, 2007), mostra che l’area del Bacino Monte Cavallo è compresa nella zona di 
pertinenza della Sorgente del Frigido. Oltre a questa sorgente che rappresenta sicuramente il 
maggiore punto di deflusso del Bacino Monte Cavallo si ricorda la piccola sorgente di Vettolina 
che per la quota e la conformazione geologica del versante potrebbe rappresentare un punto minore 
di emergenza delle acque che si infiltrano nel Bacino Monte Cavallo.  

Queste due emergenze sono le uniche che potenzialmente potrebbero essere impattate da una 
cattiva gestione delle coltivazioni, si noti però che la distanza è rilevante e l’enorme portata della 
Sorgente del Frigido richiederebbe grosse quantità di inquinante per poter risentire il loro effetto 
(vedi Elaborato H cap.8.6 – sorgenti).   

In conclusione, si ritiene che le possibilità di interazione tra i prodotti di lavorazione delle cave del 
bacino estrattivo e le due sorgenti citate siano possibili solo in caso di cattiva gestione della 
marmettola e dei gli oli e idrocarburi. 
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Creste 
 

Come individuato dall’”Inquadramento strutturale” (allegato “2.1.b2” alla deliberazione del 
Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016) del “Piano per il Parco” risultano esserci due 
creste all’interno e nelle immediate vicinanze del bacino Monte Cavallo (Figura 10). All’interno 
del presente Piano Attuativo è stato fatto uno studio dell’intervisibilità delle creste ricadenti 
all’interno o nelle immediate vicinanze del bacino estrattivo stesso. Nel caso del bacino Monte 
Cavallo si evidenzia la presenza di una cresta primaria in corrispondenza dello spartiacque 
principale delle Alpi Apuane e una cresta secondaria (Tavole QPB 5.3, QPB 5.4, Allegato 10). Lo 
studio dell’intervisibilità di queste creste (Allegato 10) ha riportato una visibilità della stessa sia sul 
lato costiero che sul lato a monte verso l’Appenino Tosco-Emiliano, fino al confine con l’Emilia – 
Romagna.  

 
Figura 10: Tavola di inquadramento delle creste primarie e secondarie del Parco delle Alpi Apuane (digitalizzate a partire 
dall’allegato “2.1.b2” alla deliberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016). Con rosso è indicato il perimetro 
dell’Area Contigua di Cava, con il tratto viola più spesso sono state indicate le creste primarie, con il viola più sottile quelle 
secondarie, il viola puntinato indica il tratto dove la cresta naturale primarie non è più esistente e, infine, il tratto – punto indica la 
cresta spartiacque antropica. Il viola tratteggiato indica il perimetro di rispetto imposto dal presente Piano Attuativo. Il tratto blu 
indica invece il perimetro autorizzato di cava. 



 
23 

 

La Scheda 5 del PIT (Figura 1) rileva due criticità particolari per il Bacino Monte Cavallo: 

- il bacino estrattivo, posto nel centro del territorio del Parco, è caratterizzato dalla 
presenza di alcune cave attive e inattive di alta quota e da estese discariche di cava. Ciò 
comporta la presenza di alcune rilevanti criticità paesaggistiche, fattori di alterazione dei 
valori naturalistici e geomorfologici dell'area, nonché elementi percettivi detrattori in 
considerazione dell'elevata visibilità del bacino estrattivo dalla costa, dalla rete 
escursionistica e stradale; 
 

- elevato impatto della strada di arroccamento alle cave sugli ambienti di alta quota e sulle 
matrici forestali. 

Riguardo a queste criticità, la Scheda 5 del PIT propone i seguenti Obiettivi di Qualità: 

- Tutelare l’eccezionale valore paesaggistico del principale crinale delle Alpi Apuane, 
circondato dalle più significative vette del Parco (Monte Tambura, Monte Cavallo), e dei 
residui elementi geomorfologici della sella glaciale del Passo della Focolaccia (1645 m 
slm), salvaguardandone il rilevante valore naturalistico (ecosistemico, vegetazionale, 
floristico e faunistico, in parte interno a Siti Natura 2000) con azioni atte a migliorare la 
compatibilità paesaggistica della storica attività di coltivazione delle cave. 
  

- Mantenere la morfologia naturale dei versanti che si affacciano sulla pianura costiera 
anche per l’eccezionale visibilità dal litorale e dai principali assi stradali dell'entroterra 
nonché dalla rete escursionistica. 
 

- Riqualificare le aree di degrado paesaggistico presenti. 

Tali obiettivi sono perseguibili attraverso: 

- una maggiore compatibilità paesaggistica delle attività estrattive; 

- la riqualificazione paesaggistica dei siti di cava abbandonati e delle discariche di cava 
(ravaneti), anche al fine della valorizzazione dei beni paesaggistici. 

Inoltre la Scheda del PIT prescrive che “Non sono ammesse ulteriori autorizzazioni 
all’escavazione sul versante visibile dalla costa”. 

Nell’ottica di adempiere alle osservazioni e prescrizioni del PIT – PPR per il bacino Monte 
Cavallo, a seguito dello studio dell’intervisibilità delle creste per il bacino Monte Cavallo (Allegato 
10), si è deciso di effettuare una progettazione sostenibile dal punto di vista paesaggistico e di 
tutelare le creste del bacino estrattivo (Tavola QPB 5.3). Come risulta dalla ricognizione del 
vincolo paesaggistico effettuata nell’ambito del presente Piano Attuativo, risulta che la cresta 
primaria che collega il Monte Tambura al Monte Cavallo (Figura 10) è stata intaccata dalle attività 
estrattive pregresse della cava Focolaccia, in corrispondenza della sella glaciale (Tavola QPB 5.1, 
Tavola QPB 5.2, Tavola QPB 5.3). Lo stato attuale dei luoghi ha rilevato che: 

• La cresta primaria naturale segnalata dall’”Inquadramento strutturale” (allegato “2.1.b2” 
alla deliberazione del Consiglio direttivo n. 21 del 20 novembre 2016) del “Piano per il 
Parco” non risulta più esistente per un tratto di circa 250 metri in linea d’aria, in 
corrispondenza della sella glaciale; 
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• Lo spartiacque naturale tra il paesaggio costiero a SW e il paesaggio della Garfagnana a NE 
è stato escavato e ora tale limite si trova circa 80 metri più a S della posizione originaria 
(Tavola QPB 5.1, Tavola QPB 5.2, Tavola QPB 5.3); 
 

• Parte del versante che drena le acque superficiali verso la Garfagnana si trova ora 
all’interno del territorio comunale di Massa. 

Per tali ragioni, all’interno del presente PABE, si è provveduto a ritracciare l’attuale limite 
spartiacque, nell’ottica di prevedere la tutela dell’elemento morfologico, secondo le prescrizioni 
specifiche del PIT – PPR. Per tali ragioni non si sono previste coltivazioni a cielo aperto lungo il 
versante visibile dalla costa (Tavole QPB 5.3, QPB 5.4). L’unica area a cielo aperto (Ec) prevista 
dalla progettazione per il bacino Monte Cavallo (Tavole QPB 5.3, QPB 5.4) è sul versante visibile 
dalla Garfagnana, su aree già precedentemente impattate dall’attività estrattiva ed è funzionale al 
passaggio all’escavazione in sottosuolo. Il buffer di rispetto che è stato imposto all’elemento 
geomorfologico modellato antropicamente è di 15 metri (Tavole QPB 5.3, QPB 5.4). 

La porzione di cresta primaria naturale esistente qui è stata tutelata con un perimetro di rispetto di 
30 metri per lato, mentre quella secondaria più a valle è stata tutelata con un perimetro di rispetto di 
10 metri (Tavole QPB 5.3, QPB 5.4). 

 

Grotte e forme carsiche  
 

All’interno del Bacino Monte Cavallo sono state segnalate molte grotte e ad est del bacino stesso, 
sul versante garfagnino si sviluppa l’esteso campo carsico di Carcaraia. Le grotte riportate sulla 
tavola QCB 5.5 sono: 

- 435 - Buca dei Gracchi di Paduletto, a sud di cava Padullelo; 
 

- 436 - Buca del Passo della Focolaccia, a sud-est del Passo stesso; 
 

- 609 - Buca del Lavello, nei pressi del Rifugio Aronte; 
 

- 1186 - Buca dei Bieci Cacanci, a nord-est di cava Biagi; 
 

- 1193 - Buca “non solo nero”, nei pressi della cava Piastramarina; 
 

- 1511 - Buca prima della cava della Focolaccia, nel perimetro della cava 
Piastramarina; 
 

- 1512 - Buca seconda della cava della Focolaccia, nel perimetro della cava 
Piastramarina; 
 

- 892 - Buca M1, a nord-est di cava Biagi; 
 

- 709 - Buca OK8, a nord-est di cava Biagi 
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Tutte queste grotte e, sicuramente, anche altre che non sono state ancora censite, testimoniano che 
tutta la zona è interessata da un diffuso carsismo, provato anche dalla totale assenza di circolazione 
superficiale che avviene solo in condizioni di precipitazioni completamente eccezionali. Due di 
queste cavità (1511 “Buca prima della cava della Focolaccia” e 1512 “Buca seconda della cava 
della Focolaccia”) si trovano all’interno del perimetro della cava Focolaccia e sono state 
opportunamente protette da ogni possibilità di infiltrazione delle acque di cava. Le altre cave non 
mostrano sovrapposizione diretta con le cavità carsiche, ma il diffuso carsismo fa prevedere nei 
piani di coltivazione delle rigorose prescrizioni per la regimazione delle acque di cava, indicate 
all’interno delle NTA – Norme Tecniche di Attuazione, Elaborato B. 
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9.6. Analisi dei vincoli paesaggistici all’interno del Bacino Monte Cavallo 
 

 
Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

Articolo 9   Le montagne 
per la parte eccedente i 
1.200 metri sul livello 
del mare (art.142. c.1, 
lett. d, Codice)  

Gli strumenti della 
pianificazione territoriale, gli 
atti di governo del territorio, i 
piani di settore e gli interventi 
devono perseguire i seguenti 
obiettivi: 
a – garantire  la permanenza e 
la riconoscibilità  dei caratteri 
ecosistemici, geomorfologici e 
storico- identitari delle aree 
montane; 
b - garantire che gli interventi di 
trasformazione non 
compromettano gli elementi 
peculiari del paesaggio 
montano, e non alterino i 
rapporti figurativi consolidati e 
le forme specifiche 
dell’insediamento antropico in 
ambiente montano; 
c - assicurare la conservazione 
dei geositi e una valorizzazione e 
fruizione che siano sostenibili e 
coerenti con i valori espressi 
nonchè tutelare la biodiversità 
che li connota; 
d - favorire il mantenimento dei 
caratteristici paesaggi 
agropastorali tradizionali anche 
attraverso il sostegno alla 
permanenza di attività 
antropiche funzionali agli stessi. 
 
  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli 
strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, 
ciascuno per la propria competenza, provvedono a 
definire strategie, misure e regole/discipline volte 
a: 
a - tutelare gli ecosistemi legati a tradizionali 
attività antropiche (praterie pascolate) nonché i 
valori naturalistici, con particolare riferimento 
agli habitat e alle specie vegetali e animali di 
interesse regionale/comunitario, agli ecosistemi di 
alta naturalità (torbiere, pareti rocciose, praterie 
primarie, ambienti carsici); 
b - tutelare gli assetti geomorfologici, evitando 
interventi che ne accelerino le dinamiche, nonchè 
le emergenze geomorfologiche (geositi) e gli 
ambienti carsici epigei e ipogei; 
c - promuovere e incentivare le attività agricole e 
zootecniche tradizionali e le pratiche finalizzate al 
mantenimento di paesaggi agrosilvopastorali; 
d - promuovere le attività selvicolturali 
compatibili con i valori paesaggistici e 
naturalistici degli eco sistemi forestali e con la 
conservazione delle loro funzioni di difesa del 
suolo e di riduzione del rischio geomorfologico; 
e - mantenere e valorizzare i percorsi della 
viabilità storica incentivando la realizzazione di 
sentieri geoturistici ecosostenibili finalizzati alla 
conoscenza e a una fruizione dei geositi 
compatibile con il loro valore naturalistico e 
paesaggistico; 
f - tutelare i caratteri tipologici e morfologici degli 
insediamenti, degli edifici e dei manufatti di 
valore storico e architettonico; 
g - favorire il recupero del patrimonio edilizio 
abbandonato, delle frazioni rurali e del patrimonio 
storico paesaggistico culturale (complessi 
monastici, pievi ed edifici isolati a carattere 
eremitico); 
h - assicurare che gli interventi di modifica dello 
stato dei luoghi, compresi quelli edilizi e 
infrastrutturali ammissibili, siano coerenti e 
compatibili con i valori paesaggistici, ecosistemici 
e geomorfologici;  

a - Non sono ammessi interventi, né attività, che 
compromettano: 
- gli assetti e la qualità del paesaggio forestale, delle 
praterie/brughiere montane, delle aree umide, dei laghi e 
delle torbiere, degli ecosistemi rupestri, di altri habitat di 
interesse conservazionistico o di importanti stazioni di rare 
specie vegetali o animali; 
- gli assetti morfologici, le emergenze geomorfolgiche e i 
paesaggi carsici epigei e ipogei; 
- le visuali d’interesse panoramico, gli scenari, i coni e i 
bersagli visivi (fondali, panorami e skylines), le vette  e  i 
crinali o  gli altri elementi emergenti del paesaggio montano  
come  riconosciuti dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico. 
b - Salvo quanto previsto dalla lettera e) per i Bacini delle 
Alpi Apuane, non è ammessa l’apertura di nuove cave e 
miniere, né è ammesso l'ampliamento di quelle autorizzate. 
c - Le opere mirate al consolidamento di fenomeni franosi 
devono privilegiare, ove possibile, l’utilizzo di tecniche di 
ingegneria naturalistica. 
d - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le 
strutture per la cartellonistica e la segnaletica non 
indispensabile per la sicurezza stradale) che possano 
interferire o limitare le visuali panoramiche. 
e - Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei territori di 
protezione esterna del Parco delle Alpi Apuane (Aree 
Contigue di Cava) fermo restando quanto previsto all'art. 17 
della Disciplina del Piano e di quanto specificato all’Allegato 
5 e all’art. 11.3 lettera c) della presente disciplina si applicano 
le seguenti ulteriori condizioni: 
1 - non è ammessa l’apertura di nuove cave; 
2 - fatte salve diverse prescrizioni contenute nelle schede di 
bacino di cui all'Allegato 5, la riattivazione di cave dismesse 
e l’ampliamento di cave esistenti sono ammesse a condizione 
che siano funzionali ad uno specifico progetto di recupero e 
riqualificazione paesaggistica, e alle ulteriori condizioni di 
seguito indicate: 

- non compromettano vette e crinali di rilievo 
paesaggistico; 
- non determinino un incremento di superficie dei 
piazzali in quota a cielo aperto se non per opere 
strettamente funzionali all’apertura di nuovi ingressi in 
galleria; 
- non necessitino della realizzazione di apposite opere 
infrastrutturali esterne al perimetro dell’area 
di cava suscettibili di determinare modifiche 

     
  

All’interno del bacino Monte Cavallo 
tale vincolo ricopre quasi interamente 
il bacino stesso. Esso è riportato 
all’interno del Quadro Conoscitivo 
nella tavola QC 2a ed è analizzato 
all’interno del Quadro Propositivo 
nella tavola QPB 5.4. 
Come si può notare all’interno della 
tavola citata le future coltivazioni 
previste all’interno del presente Piano 
Attuativo andranno ad insistere 
esclusivamente al di sopra delle aree 
già impattate precedentemente dalle 
coltivazioni (Tavola QPB 5.3). Il 
presente Piano Attuativo prevede la 
continuazione dell’attività estrattiva 
all’interno delle cave attualmente 
attive in sotterraneo Padulello e Biagi 
e la riattivazione della cava 
Focolaccia, anch’essa in sotterraneo, 
ad esclusione di una piccola porzione 
a cielo aperto, dedicata unicamente 
alla predisposizione delle condizioni 
necessarie per la realizzazione di 
ingressi per la coltivazione in 
sottosuolo. 
Pertanto tali accorgimenti non 
porteranno ad un peggioramento dello 
stato attuale dei luoghi.  
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Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

 
 

 i - salvaguardare la permanenza delle visuali 
d’interesse panoramico costituite dalle linee di 
crinale e dalle dorsali montane, sia in riferimento 
al loro valore scenico, sia a quanto visibile dai 
percorsi fruitivi.  

- non comportino escavazioni a cielo aperto a quote 
superiori rispetto a quelle autorizzate o in 
versanti integri, se non per opere strettamente 
funzionali all’apertura di nuovi ingressi in galleria 
purché coerenti con il progetto di recupero. 

3 - Il recupero e la riqualificazione di cave dismesse 
deve essere effettuata nei termini temporali previsti dalla 
specifica legge di settore. 
4 - Sono in ogni caso fatte salve più specifiche e 
motivate indicazioni contenute nelle schede di bacino di 
cui all’Allegato 5. 
5 - La valutazione di compatibilità paesaggistica del 
progetto di recupero e di riqualificazione paesaggistica è 
effettuata dalla commissione paesaggistica regionale ed 
è espressa nell'ambito del procedimento di 
autorizzazione paesaggistica ex art.146 del Codice. 
f - Sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da 
provvedimenti delle autorità competenti in applicazione 
del D.P.R. 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida 
operativa per la prevenzione e sicurezza delle attività 
estrattive della Regione Toscana e del servizio sanitario 
della Toscana o comunque resi necessari a seguito  di 
diffide, ordinanze  o  provvedimenti di sicurezza  
emanati dagli uffici di polizia mineraria o dal Comune o 
da altra autorità competente. 
g - La riattivazione di cave dismesse e l’ampliamento di 
cave esistenti i cui i progetti di coltivazione interessino 
anche parzialmente le aree sopra i 1.200 m, sono 
ammessi a condizione che: 

- non compromettano vette e crinali di rilievo paesaggistico; 
- non comportino escavazioni in versanti integri; 
- non comportino escavazioni a cielo aperto a quote 
superiori rispetto a quelle autorizzate, salve soluzioni 
funzionali al recupero ed alla riqualificazione 
complessiva dei fronti di cava nelle aree a quote 
superiori ed inferiori ai 1.200 m, nonché relative al 
migliore assetto del complesso delle attività presenti 
all'interno di uno stesso bacino.  

 

Art 11 I parchi e le 
riserve nazionali o 
regionali,     nonché      i 

Gli strumenti della pianificazione 
territoriale, gli atti di governo 
del territorio, i piani di settore e 

– L’ente parco e gli altri organi istituzionali, ove 
competenti, provvedono a definire strategie, 
misure e regole/discipline volte a: 

a - Nei parchi e nelle riserve nazionali o regionali non sono 
ammesse: 
1  -  nuove  previsioni  fuori  dal  territorio  urbanizzato  di 

Come risulta dalle tavole del quadro 
conoscitivo (QC 2a, QC 3a) e dalla 
Tavola QPB 5.4 del quadro propositivo 
le perimetrazioni della lettera f. del 
Codice interessano il bacino estrattivo 
del Monte Cavallo in quanto Bacino 
corrispondente alle Aree Contigue del 
Parco delle Alpi Apuane.  
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Disciplina 

 
Obiettivi 

 
Direttive 

 
Prescrizioni 

VALUTAZIONE   DELLE   SCELTE 
DEL PIANO ATTUATIVO 

territori di protezione 
esterna1 dei parchi 
(art.142. c.1, lett. f, 
Codice) 

gli interventi devono perseguire 
i seguenti obiettivi: 
a - garantire la permanenza e 
la riconoscibilità dei caratteri 
paesaggistici, 
storicoidentitari,  
ecosistemici e 
geomorfologici, la loro 
gestione e tutela integrata; 
b – promuovere la 
conservazione, il recupero, la 
valorizzazione e la fruizione 
sostenibile del patrimonio 
paesaggistico, ecosistemico e 
storico-culturale; 
c - promuovere il 
mantenimento e il recupero 
delle attività tradizionali, 
identitarie dei luoghi, quali 
elementi fondativi dei 
caratteristici paesaggi locali e 
delle attività comunque 
funzionali alla  loro 
manutenzione    e 
conservazione attiva anche 
tenuto conto della peculiarità 
dell’attività  estrattiva 
storicamente presente nelle 
Apuane; 
d - garantire che gli interventi 
di trasformazione non 
compromettano  la 
conservazione dei caratteri 
identitari, l’integrità 
percettiva, la riconoscibilità e 
la leggibilità dei paesaggi 
protetti; 
e - promuovere il 
mantenimento, e l'eventuale 
recupero, della continuità 
paesaggistica ed ecologica tra 
le aree protette e le aree 
contigue quale elemento di 
connessione tra aree protette 
e   territorio   adiacente   e   le 

a - garantire la coerenza delle politiche di 
gestione dei beni tutelati di cui al presente 
articolo con la conservazione dei valori, il 
perseguimento degli obiettivi e il superamento 
degli elementi di criticità, così come individuati 
dal Piano Paesaggistico; 
b - evitare le attività suscettibili di depauperare il 
valore estetico –percettivo dell’area protetta, 
tutelando gli scenari, i coni visuali, i bersagli 
visivi (fondali, panorami, skyline) e tutti gli 
elementi che contribuiscono alla riconoscibilità 
degli aspetti identitari e paesaggistici dei beni 
tutelati di cui al presente articolo; 
c - evitare nuovi carichi insediativi oltre i limiti 
del territorio urbanizzato, favorendo politiche di 
recupero e riutilizzo del patrimonio edilizio 
esistente; 
d - riqualificare le aree che presentano situazioni 
di compromissione paesaggistica, relative ad 
interventi non correttamente inseriti nel contesto, 
superando i fattori di detrazione visiva e 
promuovere lo sviluppo di attività economiche 
paesaggisticamente compatibili e l’eventuale 
delocalizzazione delle attività incongrue; 
e - favorire la riqualificazione paesaggistica 
nelle aree protette delle discariche di cave e 
miniere abbandonate; 
f- nei territori di protezione esterna le 
eventuali attività estrattive autorizzate devono 
essere indirizzate alla coltivazione di materiali 
di eccellenza tipici della zona ricorrendo a 
tecniche estrattive di accertata compatibilità 
paesaggistica e ambientale. 

attività industriali/artigianali, di medie e grandi strutture di 
vendita, di depositi a cielo aperto di qualunque natura che 
non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo e 
di quelli riconducibili ad attività di cantiere, qualora non 
coerenti con le finalità istitutive, ad eccezione di quanto 
necessario allo svolgimento delle attività agrosilvopastorali; 
2 - l’apertura di nuove cave e miniere salvo quanto 
previsto alla lettera c); 
3 - le discariche e gli impianti di incenerimento dei rifiuti 
autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV del 
D.Lgs. 152/06) ad eccezione degli impianti finalizzati al 
trattamento dei rifiuti prodotti all’interno dell’area del  
parco; 
4 - la realizzazione di campi da golf; 
5 - gli interventi di trasformazione in grado di 
compromettere in modo significativo i valori paesaggistici 
così come riconosciuti dal Piano; 
6 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la 
sicurezza stradale) che possano interferire negativamente o 
limitare le visuali panoramiche , gli scenari, i coni visuali, i 
bersagli visivi (fondali, panorami, skyline). 
b- Nei territori di protezione esterna non sono ammessi: 
1 - gli interventi di trasformazione in grado di 
compromettere in modo significativo i valori e le funzioni 
ecologiche e paesaggistiche degli elementi della rete 
ecologica regionale come individuata dal Piano 
Paesaggistico, e quelli che possano interrompere la 
continuità degli assetti paesaggistici ed eco sistemici con 
l’area protetta; 
2 - gli interventi di trasformazione che interferiscano 
negativamente con le visuali da e verso le aree protette; 
3 - l’apertura di nuove cave e miniere o l’ampliamento di 
quelle autorizzate nelle vette e nei crinali fatto salvo 
quanto previsto alla lettera c. 
c - Per le attività estrattive ricadenti all’interno dei 
territori di protezione esterna del Parco delle “Alpi 
Apuane“ (Aree Contigue di Cava), nel rispetto dell’art. 
19 della Disciplina del Piano, e di quanto specificato 
all’Allegato 5, vigono le seguenti ulteriori norme: 
1 - I comuni nell’ambito del procedimento autorizzativo 
accertano che le attività estrattive non interessino vette e 
crinali integri, in quanto non oggetto di precedenti 
attività estrattive, né cave rinaturalizzate. 
2 - Le attività estrattive oggetto di nuova autorizzazione 
non  devono  interferire  con  sentieri,  percorsi  e  punti 

Per il Bacino Monte Cavallo, secondo 
quanto esposto alla lettera f del comma 
11.3, vale quanto specificato nelle 
schede di bacino di cui all’Allegato 5 
del PIT/PPR. 
Il PABE per il Bacino Monte Cavallo 
ha articolato il Bacino sulla base di 
quanto contenuto nel Quadro 
Generale, nel Quadro Conoscitivo a 
livello di Ambito Territoriale, nel 
Quadro Conoscitivo a livello di 
singolo bacino e nel Quadro 
Valutativo, tenendo conto dei vincoli 
esistenti, degli habitat naturalistici e 
delle quantità sostenibili secondo il 
Piano Regionale Cave (PRC), nelle 
seguenti partizioni, osservabili nella 
tavola QPB 5.3 – Stato propositivo 
dell’attività estrattiva: 
 
- Aree di tutela paesaggistica totale o 
parziale (Tp), quali aree in cui non è 
consentita l'attività estrattiva; 
 
- Aree di riqualificazione ambientale e 
paesaggistica (Ra), quali aree 
precedentemente impattate dal punto 
di vista paesaggistico e che 
necessitano di essere riqualificate nel 
periodo di validità del presente PABE, 
parallelamente alla prosecuzione 
dell’attività estrattiva; 
 
- Aree di pertinenza dell’attività 
estrattiva (Ap), nelle quali sono 
comprese le strade di arroccamento, i 
piazzali di cava, le aree mensa, uffici 
ecc… e l’area di stoccaggio e 
trattamento delle acque di lavorazione 
 
- Aree di escavazione a cielo aperto 
(Ec), le quali comprendono 
unicamente perimetri già 
precedentemente impattati dall’attività 
estrattiva, quali aree in cui può essere 
effettuata attività a cielo aperto, volta 
alla realizzazione delle condizioni 
necessarie per lo sviluppo della 
coltivazione in sotterraneo della cava 
Focolaccia; 
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 componenti della Rete 
Natura 2000. 

 panoramici accessibili al pubblico individuati negli 
strumenti della pianificazione territoriale quali elementi 
primari di significativa valenza paesaggistica. 
3 - La realizzazione di nuova viabilità di servizio alle 
attività estrattive che interessi aree integre è ammessa a 
condizione che consista in un intervento che non aggravi 
le criticità paesaggistiche del Bacino e che nell’ambito 
dell’autorizzazione sia previsto il ripristino dei luoghi. 
4 - Sono definite rinaturalizzate le cave riconosciute tali 
dai piani attuativi. 
5 - Sono definiti interventi di riqualificazione 
paesaggistica quelli finalizzati a perseguire il 
miglioramento della qualità paesaggistica delle cave e dei 
ravaneti. Nell’ambito di tali interventi, eventuali attività 
di escavazione sono consentite limitatamente alle 
quantità necessarie alla rimodellazione dei fronti di cava 
ai fini di cui sopra. 
6 - Sono comunque fatti salvi gli interventi imposti da 
provvedimenti delle autorità competenti in applicazione del 
DPR 128/59 del D.lgs. 624/96 e della Guida operativa per la 
prevenzione e sicurezza delle attività estrattive  della 
Regione Toscana e del servizio Sanitario della Toscana o 
comunque resi necessari a seguito di diffide, ordinanze o 
provvedimenti di sicurezza emanati dagli uffici di polizia 
mineraria o dal Comune o da altra autorità competente. 

- Aree di escavazione in sottosuolo 
(Es), le quali comprendono le zone 
all’interno delle quali è possibile lo 
sviluppo e la continuazione delle 
attività estrattive in sottosuolo; 
 
- Aree con rilascio di permessi di 
ricerca per future coltivazioni in 
sotterraneo (Ps), comprendenti le zone 
all’interno delle quali potranno essere 
richiesti permessi alla ricerca per lo 
sviluppo del settore lapideo; 
 
- Aree di cava rinaturalizzata (Cr), 
quali aree nelle quali si trova una cava 
dismessa, attualmente parzialmente o 
totalmente rinaturalizzata.  
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